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PARTE PRIMA 


Nello studio dei cranî etruschi non si tenne abbastanza conto dell’epoca in cui 
vissero le persone cui appartenevano i cranî. Risultò dalle mie ricerche che i più 
antichi sono diversi da quelli che si trovano nelle tombe sul finire della dominazione 
etrusca e che questi sono diversi da quelli della popolazione che abita attualmente 
nell’ Etruria. Gli antropologi non stabilirono con esattezza l'identità di molti cranî 
etruschi e non pubblicarono indicazioni sufficienti sulle tombe e la suppellettile che 
era in esse, onde viene il dubbio che parecchi cranî pubblicati come etruschi siano 
invece di romani e forse di uomini che vissero in tempo meno lontano da noi ne 
territorio degli Etruschi. Ho cercato di rimediare a questo inconveniente, ma non sono 
riuscito bene quarto avrei desiderato. I quindici cranî che descriverò in questa memoria 
sono tutti di Corneto Tarquinia e pel maggior numero mi è stato possibile classificarli 
cronologicamente colla larghezza dei limiti che adoperano gli archeologi. Bastano 
però i quindici cranî che ora descrivo per convincere che un indirizzo più esatto in 
tali indagini potrà recare un po’ di luce nella questione tanto controversa della stirpe 
etrusca. 

Certo molte volte è impossibile dire anche approssimativamente l’epoca alla 
quale appartengono le tombe più antiche. Ma limitandomi a Corneto ho veduto tombe 
tanto distanti le une dalle altre per le epoche diverse cui appartengono, che di necessità 
gli antropologi devono tener maggior conto che non abbiano fatto sino ad ora della 
cronologia. Nelle necropoli di Corneto le tombe occupano una superficie tanto estesa 
che pensando al perimetro ristretto dell’antica città e conoscendo che in un secolo 
appena tre generazioni scendono nella tomba, dobbiamo dare al dominio degli Etruschi 
in questa città una durata molto più lunga di quella che le assegnano scrittori auto- 
revoli i quali ammettono che non sia possibile di far risalire al di là dell’ VIII secolo 
a. C. la venuta degli Etruschi. Una dominazione molto più lunga della stirpe etrusca 
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viene dimostrata dalle forme diverse che vanno prendendo successivamente le tombe; 
e anche nel tempo corrispondente ad una civiltà meglio progredita le tombe mostrano 
nella decorazione interna tre stili diversi della pittura. Tale evoluzione non fu possibile 
che a traverso una lunga serie di secoli. A questa medesima conclusione arriviamo 
studiando la suppellettile degli oggetti di bronzo e dei vasi che si trovano nelle 
tombe etrusche dalle epoche più remote prima di giungere ai tempi di Roma. Dopo 
il quarto secolo a. CO. le invasioni galliche ricacciarono gli Etruschi al di là dell’Ap- 
pennino e da quest'epoca comincia la infiltrazione della razza celtica che appartiene 
ad un'altra stirpe. Basta questo cenno per dimostrare quanto si debba procedere 
guardinghi nell’affermare che un cranio è etrusco, se non conosciamo il tipo della 
tomba, il suo arredamento e la suppellettile che si è trovata vicino allo scheletro. 
Certo sarebbe prudente di respingere come incerti e non tener calcolo in questo studio 
dei crani i quali non danno garanzia di una sicura origine etrusca. Pur ritenendo 
sempre presente tale desiderato per la serietà delle ricerche antropologiche, terrò 
calcolo anche dei cranî di origine incerta, e tale precauzione non sarà inutile, perchè 
vedremo che in media questi cranî incerti (pur essendo etruschi) sono un po’ diversi 
dai cranî etruschi autentici. 


Cranà etruschi di Corneto Tarquinia. 
Primo gruppo. 


I cranî che ora descrivo (1) e che trovansi rappresentati nelle tavole I e II, eccet- 
tuato il sesto, si trovano nel Museo geologico dell’Università di Roma, e sono grato 
al prof. Portis di avermi procurato questo materiale di studio. Il n. 1 porta incollato 
sulla fronte un biglietto nel quale è scritto: “ Corneto Tarquinia, 14 dicembre 1871: 
trovato dagli uomini del sig. Marsi ai primi archi ,. Il n. 2 un altro biglietto scritto 
con carattere identico: “ 15 dicembre 1871. Questo cranio è stato trovato oggi 
stesso dagli uomini del sig. Marsi ai primi archi ,. Il n. 3 porta un’altra iscrizione 
simile: “ 11 gennaio 1873. Questo cranio fu trovato ai Monterozzi dagli uomini del 
sig. Bajetti ,. Il cranio n. 4 ha un biglietto simile incollato sul vertice: “ Corneto 
Tarquinia, febbraio 1873. Questo cranio fu trovato ai Monterozzi dagli uomini del 
sig. Bajetti. Antonio Frangioni: custode delle tombe etrusche ,. Il n. 5 porta una 
iscrizione dello stesso carattere, la carta è meno bene conservata e non si può leggere 
bene che la data e la località “ Corneto Tarquinia 1873 ,; ma vi è la stessa terra 
sabbiosa giallognola dentro il cranio, nelle occhiaie e nel naso ed il cranio è per la 
sua forma e lo stato di conservazione identico agli altri. 

Mi recai a Corneto Tarquinia per avere notizie più esatte su questi cranî, e 
visitata la località donde provenivano, mi presentai al sacerdote don Marsi, il quale 
mi diede le seguenti notizie sugli scavi del 1871 nei quali vennero in luce i crani 
n. 1 e 2. Nelle tombe si trovavano dei vasi etruschi rossi dipinti in nero. Vi erano 
sopra delle figure con rappresentazioni della mitologia greca e donne dipinte in bianco. 





(1) Tutte le fotografie dei cranî riprodotte in questa memoria furono prese in modo che il dia- 
metro antero-posteriore trovasi ridotto ad un terzo circa del vero. 
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Tali vasi molto belli furono venduti a Roma dal sig. Giuseppe Bruschi. Erano anfore, 
coppe, tazze e patere dalla forma comune e don Marsi crede siano stati vasi greci 
dell’età migliore. Così che tali tombe non sarebbero più recenti del quinto secolo, perchè 
sappiamo che dopo il 500 prevalse uno stile nuovo con pittura rossa su fondo nero 
e dopo andò scemando l'importazione dei vasi ellenici nell’ Etruria, fino a scom- 
parire quasi completamente nel quarto secolo. | 3 

I tre cranî n. 3,4 e 5 portano la firma di Antonio Frangioni, il quale era custode 
delle tombe etrusche. Non potei aver informazioni da lui sugli scavi del 1873 perchè 
è morto. Seppi però da persone intelligenti di Corneto Tarquinia che si interessano 
alle ricchezze archeologiche della loro città che gli scavi del 1373 avevano messo 
in luce delle tombe antiche. Il fatto che tali tombe erano nelle regioni dove si tro- 
varono le pitture di tipo arcaico in vicinanza della tomba. del Barone e di quella dei 
Vasi dipinti, e la notizia che in tali tombe c'erano dei pezzi di una porta di nenfro con 
























































Primo Gruppo. — Cranî etruschi di Corneto Tarquinia. 
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sopra scolpite delle imagini di mostri alati, mi fanno ritenere che tali tombe siano real- 
mente antiche del V o VI secolo, giudicando dalle tombe vicine che rimasero aperte 

Il cranio n. 6 è forse il più interessante perchè esso appartiene ad un sacerdote 
Sopra il sarcofago di marmo nel quale venne trovato questo cranio vi è una figura 
distesa orizzontalmente. E un uomo colla barba, e la testa è molto bella come si 
vede nella figura 16 che ho preso servendomi di uno specchio. È un sacerdote vestito 
con l’abito talare senza cintura e con una stola fimbriata sull’omero sinistro, che gli 
scende fino al fianco. Le orecchie sono ornate con orecchini, la mano destra sollevata 
vicino alla spalla colla palma aperta sembra in atto di adorazione, mentre la mano 
sinistra abbandonata lungo il fianco tiene fra le dita l’acerra pel sacrificio. Nella 
figura sono conservate le traccie della policromia: le pupille sono nere, gli orecchini 
e l'acerra di color giallo. Sul coperchio dietro la testa si legge l’epigrafe Larîs 
Partunus da destra a sinistra in caratteri etruschi che chiunque può decifrare. Che 
questo sacerdote appartenesse alla famiglia Partunia lo provano le iscrizioni simili 
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trovate in altre tombe che si trovarono vicine nella stessa camera funebre. Che fosse 
un sacerdote lo prova il corredo sacerdotale che fu trovato nel sarcofago vicino allo 
scheletro. Vi è un disco di bronzo largo 13 centimetri appuntato nella parte superiore, 
dalla quale si stacca il vertice di un cono, che scende ingrossandosi e facendo sporgenza 
da una parte e dall’altra del flabello. Nell’interno di questo cono penetrava un bastone 
per portarlo. Vi è pure una cuspide di lancia in bronzo larga 8 centimetri e lunga 13, 
col manico lungo 8 centimetri, del diametro di 25 millimetri, per mettervi l’asta. 
Intorno al sarcofago corre un fregio alto 40 centimetri, che rappresenta un combat- 
timento delle Amazzoni. È probabile che tale tomba risalga al terzo secolo. L’averla 
trovata vicino ad un altro sarcofago pure molto pregievole come lavoro di scultura, 
volgarmente detto il sarcofago del Magnate e sul quale in una lunga iscrizione leggesi 
anche il nome di Partunius, ci fa credere che sia questa una famiglia di lucumoni 
e che realmente il cranio n. 6 appartenga alla stirpe antica degli Etruschi. 

L’idea seguita dal Nicolucci e dal Calori di classificare 1 crani in brachicefali, 
mesocefali e dolicocefali, che a primo aspetto sembra troppo arbitraria, si vede da 
questa prima tabella che è necessaria, perchè il n. 1 di questa serie avendo l'indice 
cefalico 91, se noi volessimo fare la somma cogli altri ne verrebbe una media troppo 
elevata e non corrispondente alla realtà. 

Dei crani compresi in questo primo gruppo il n. 1 è distintamente brachicefalo, 
il numero 6 è mesocefalo, i n. 2, 3, 4, 5 sono dolicocefali. E credo possiamo conten- 


tarci di questa statistica. 


Secondo gruppo. 


Dei sei crani rappresentati nelle tavole II e III che formano questo gruppo non 
conosco il tempo in cui vissero. I tre primi me li diede il dott. Ernesto Falzacappa, 
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studioso distinto delle scienze naturali e dello cose antiche della sua città nativa. 
Siamo sicuri che sono cranî etruschi di Tarquinia, ma non conoscendo la località dove 
furono trovati ed ignorando la forma e la suppellettile delle tombe dove furono trovati 
dobbiamo considerare i cranî n. 7, 8 e 9 come incerti per la cronologia. 
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Il custode attuale delle tombe etrusche mi diede un cranio, il n. 10, che proba- 
bilmente è di una donna e mi assicurò essere del settimo secolo avanti Cristo. Gli 
esposi i miei dubbi, parendomi tale epoca troppo antica, e non avendomi dato indicazioni 
che valgano a convincermi nò a stabilire con probabilità l'epoca cui appartiene questo 
cranio preferii metterlo in questo gruppo di data incerta. 

Nell'anno 1874 il Municipio di Corneto Tarquinia fece degli scavi ed a quest'epoca 
rimonta la fondazione del Museo etrusco che ora costituisce un ornamento interes- 
santissimo di questa città. Nel Museo trovai due altri cranî, il n. 11 e 12, ma disgra- 
ziatamente nessuno seppe dirmi a quale tomba appartenessero. 

Esaminando il materiale che trovasi raccolto nelle sale del Museo di Corneto 
Tarquinia e conoscendo la capacità e l’intelligenza delle persone che diressero questi 
scavi si può essere certi che sono realmente crani etruschi. 

In questo secondo gruppo vi è un brachicefalo, vi sono due dolicocefali e tre 
mesocefali. 


Scavi fatti a Corneto Tarquinia nel 1906. 


Mentre ero a Corneto Tarquinia per studiare i cranî etruschi approfittai dell’oc- 
casione che il sig. Fioroni aveva ottenuto dalla Direzione archeologica dell’Etruria 
il permesso di fare degli scavi, per seguirlo nelle sue ricerche. Disgraziatamente il 
permesso durava solo un mese e fummo poco fortunati nei vari tentativi eseguiti 
in vari punti delle necropoli di Corneto. 

La prima esplorazione venne fatta il 13 gennaio a poggio Gallinaro. Abbiamo 
trovato la tomba di una donna con ricca suppellettile dell’età del bronzo, della quale 
presento la fotografia del cranio (fig. 13) e della suppellettile (fig. 17). È questa una 
località molto ricca di tombe e tutto un colle lontano circa tre chilometri da Corneto 
e pieno di tombe fitte le une vicine alle altre. 

Del cranio di questa donna è conservata solo la calotta che riproduco nella 
fig. 13; mancano le ossa della faccia e la base del cranio, anche i temporali sono 
in parte rotti, ma si può misurare bene il diametro antero-posteriore massimo che 
trovai di 184 mm. dalla glabella all’occipite; ed il diametro trasverso massimo di 
133 mm. 

Nel cassone fatto con spesse lastre di nenfro che formavano la tomba di questa 
donna, vi erano, ai piedi dello scheletro, ventisette vasi. Di questi vasi che ora ap- 
partengono al sig. Fioroni sono riprodotti alcuni dei più caratteristici nella fig. 17. 
Cominciando a sinistra ed in basso vi è uno skyfos decorato in rosso su fondo giallo 
a zone orizzontali nella pancia e intorno al piede con denti di lupo. Questo vaso è 
certo greco di origine. Una grande anfora di terra rossa verniciata con costole ver- 
ticali di forma quasi sferica senza anse col piede a forma di campana e fessure 
triangolari. Una patera con tre piedi, decorata a cerchietti orizzontali e denti di 
lupo; anche questo vaso è di origine greca. Nel mezzo della figura una oînockoe con 
ansa verticale formata di due bastoncini rotondi. La pancia di forma sferica con 
costole simili a quelle dell’anfora vicina. Un kantharo di bucchero senza piede. Un'altra 
oinochoe di terra cotta giallognola con disegni a sguazzo di stile geometrico a bocca 
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trilobata di fattura greca. Un altro più piccolo della stessa forma e colla medesima 
decorazione pure greco. 

Questa tomba appartiene all’ottavo ed al nono secolo, e mi conferma in questo 
concetto la suppellettile di bronzo trovata sullo scheletro. In corrispondenza delle 
ginocchia vi erano due pomi di bronzo che probabilmente formavano le estremità di 
uno scettro e sono fotografate in basso nel mezzo della figura. In corrispondenza 
dell'addome vi era sullo scheletro una maglietta o fascia fatta con piccoli anelli di 
bronzo. I tre pezzi di bronzo attorcigliati che stanno in alto e a sinistra della fig. 17 
forse servivano come collana o come pendagli. Ai polsi vi erano intorno alle ossa 
due armille di bronzo piene, e alle braccia due armille vuote come sono rappresen- 
tate nella figura. Ai lati delle braccia ventiquattro fibule di varia forma: una rap- 
presenta un animale, le altre sono a sanguisuga o ad arco. Aî lati della testa due 
orecchini d’argento; ad una catenella erano appesi tre oggetti, come si vede nella 
figura; sembra servissero alla toeletta e tutti tre sono diversi per la forma ed in 
bronzo. 


Cranî di Corneto Tarquinia 
trovati col sig. Fioroni nel 1906. 
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In un altro scavo fatto a poggio dell’Impiccato vicino all'antica Tarquinia in 
un luogo dove l’anno prima il sig. Fioroni aveva trovato delle tombe molto antiche 
con ossuarî di bucchero sul tipo di Villanova ma coperti con elmi di bronzo e caschi 
sacerdotali, si scoprì questo anno un cassone lungo metri 2,50 largo 0,80 già fru- 
gato ed esplorato da altri. Le ossa erano frantumate e quasi ridotte in polvere, 
solo il cranio (fig. 14) era meno guasto. 

Fra il terriccio e i frammenti delle ossa si trovò l’ansa e il fondo di una X%ylix di 
bucchero. È un lavoro ‘molto accurato di ceramica con pareti sottili lavorate bene 
al tornio, ornato con costole leggere. In alto l’ansa termina con due sporgenze quasi 
come due corna ottuse. La decorazione è fatta con filettature doppie a puntini che 
si incrociano fra le due sporgenze e girano intorno al bordo per bere con piccoli 
triangoli pure filettati a puntini fatti a mano. Le sporgenze sulle anse sono decorate 
con filettature punteggiate per imitare vasi metallici. Si trovò pure il fondo di questa 
kylix che è ombellicato e dalla sporgenza centrale partono, come una raggiera, otto 
filettature doppie leggermente incavate. Probabilmente è una tomba del sesto secolo. 
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Le ossa che formano la base del cranio e la faccia sono mancanti, l'osso tem- 
porale è rotto nella sua congiunzione. coll’osso.zigomatico. La misura del diametro 
massimo antero-posteriore e quella del diametro massimo trasverso possono farsi esat- 
tamente, e sono le seguenti: Diametro antero-posteriore massimo = 183: diametro 
trasverso massimo = 180. Indice cefalico 71. 

A Monte Quagliere in una tomba a camera già esplorata si trovò pure un 
cranio (fig. 15) con frammenti di scheletro. Anche in questa tomba vi erano dei pezzi 
di un vaso di bucchero; cioè una Xylix con anse sottili. La superficie esterna porta 
poco sopra il fondo un giro di sporgenze come di piccole piramidi a quattro lati quali 
si otterrebbero tagliando con un coltello il bordo sporgente nell’argilla nera prima di 
cuocerla. La superficie interna è liscia con leggiera infossatura in corrispondenza del 
bordo sporgente esterno nel quale vennero fatte le intaccature. La superficie esterna 
sul bordo presso l’orlo che mettevasi fra le labbra per bere ha due lineette che 
girano intorno, e sotto di esse dei fasci di lineette punteggiate, che partono da un 
punto a sinistra e si allargano verso destra formando una figura triangolare; sotto, 
un’altra lineetta che gira intorno alla %ylix, e poi fra questa e il bordo delle piccole 
sporgenze piramidali la decorazione è fatta come da un mezzo circolo di lineette 
punteggiate che convergono verso un punto centrale; questo motivo sì ripete intorno 
alla kylix, eccetto vicino alle anse. 

In questa tomba si trovarono dei frammenti di un'anfora di terra giallognola 
lavorata bene al tornio con pareti sottili; l’ansa è l'imitazione di un manico metallico 
con tre filettature incavate e parallele sulla superficie esterna dell’ansa. 

La superficie esterna e il bordo interno del vaso hanno una coloritura bruna- 
marrone; la parte interna conserva il colore naturale dell’argilla; non vi è traccia 
di decorazione sui frammenti di quest’anfora trovata vicino allo scheletro. Certo anche 
questa tomba è molto antica e probabilmente del settimo secolo come l’altra pre- 
cedente. 

Al cranio manca la base e la faccia, eccetto il frontale, il quale è rotto: ma 
può misurarsi il diametro massimo antero-posteriore; manca pure una parte del 
temporale che va a congiungersi col zigomatico. Sono intatti i parietali e l’occipite 
è rotto in corrispondenza del foramen occipitale, ma può misurarsi il diametro tras- 
versale massimo, che è 132 mm., mentre è 180 quello antero-posteriore. Paragonando 
l'indice cefalico di questi tre cranî nella presente tabella vediamo che sono tutti 
dolicocefali, perchè il N. 13 = 72,2 — 1 14 =71 — il 15 = 73,3. 

Riepilogando le misure dei quindici cranî dei quali ho riprodotto le. fotografie 
nelle tavole I, II, INI e IV troviamo 9 dolicocefali, 4 mesocefali e 2 brachicefali. 

La suppellettile che trovai in queste tombe di Corneto insieme al sig. Fioroni 
rassomiglia a quella che descriverò in una prossima memoria sui cranî trovati nel 
territorio Falisco, che stanno nel Museo alla Villa di Papa Giulio, e a quella che co- 
nosciamo per le tombe dell’Esquilino e di cui parlerò in un prossimo scritto. È pro- 
babile che in queste regioni prossime l’una all’altra ed ugualmente aperte sul Tirreno, 
o direttamente per mezzo dei porti, o indirettamente per mezzo dei commerci av- 
viati lungo la valle del Tevere, è probabile che la civiltà fosse presso a poco iden- 
tica dovunque al chiudersi della prima età del ferro. I cranî più antichi si vedrà che 
sono identici. Queste ricerche antropologiche mi convincono che delle varie correnti 
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le quali attualmente prevalgono nella cronologia preistorica, si debba dare la prefe- 
renza a quella che fa rimontare la presenza degli Etruschi in Italia di qualche secolo 
più addietro. 


Cranèì romani. 


Nicolucci aveva già riconosciuta la preponderanza del dolicocefalismo negli 
Etruschi antichi e L. Calori nella sua celebre memoria (che esaminerò insieme a quella 
del Nicolucci nella seconda parte di questo lavoro) dimostrò che gli Umbri antichi 
erano pure dolicocefali. La conclusione più importante cui giunse il Calori è questa 
che cito testualmente: “ i cranî bolognesi odierni sono a fronte de’ felsinei antichi più 
di frequente brachicefali e molto più sviluppati nella loro porzione preauricolare ,. 

Alla medesima conclusione ci conducono le misure che abbiamo fatto su questi 
nuovi cranî etruschi, perchè paragonando la tavola prima e seconda dei cranî più an- 
tichi e raffrontandola con la seconda che comprende i cranîì più incerti per la 
cronologia appare evidente in questo secondo gruppo il numero minore dei dolicocefali. 

A confermarmi in questo concetto vengono le misure che feci sopra tre cranî 
dell’epoca romana. 

Il dottor Ernesto Falzacappa mi presentò tre cranî romani trovati in una tomba 
a Corneto l’11 aprile 1890 e la sepoltura non lasciava dubbio che si trattasse del 
sepolcro di una famiglia romana. Nella seguente tabella trovansi le misure che feci 
su questi cranî. Solo nel N. 3 mancava l’osso malare destro e la mandibola. 


Cranî romani trovati in una tomba a Corneto Tarquinia V11 aprile 1890 
dal Dott. Ernesto Falzacappa. 
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Se paragoniamo questi cranî antichi ai moderni troviamo che i coscritti che sì 
presentano alla leva nel circondario di Civitavecchia sono brachicefali e hanno in 
media un indice cefalico di 81,5. Questo dato che ho preso dall’antropometria militare 
del Livi (1) non è sufficiente per stabilire un confronto. 


(1) RipoLro Livi, Antropometria militare, Parte I, 1896, pag. 102. 
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Nel mandamento di Corneto furono esaminati 63 coscritti; dei quali 2 dolico- 
cefali — 18 mesocefali — 43 brachicefali; l’indice cefalico risultò in media 81,4. 
Però tutti questi coscritti non sono effettivamente di Corneto, ma vi sono compresi 
nei 63 anche i Comuni vicini; così che i coscritti di Corneto stanno a quelli dei 
Comuni finitimi come cinque a otto. 

Occorre una ricerca speciale che non venne ancora fatta e che sarebbe utile 
venisse compiuta. 

Le osservazioni fatte sul vivo certo non sono comparabili alle precedenti misure 
eseguite sui cranî, nei quali mancano le parti molli della testa. Sappiamo che nel 
vivente il diametro antero-posteriore aumenta per le parti sottostanti in proporzione 
minore del diametro massimo trasverso. A questo errore che rende il cranio in 
apparenza più brachicefalo, si può fare una correzione. Gli antropologi per le deter- 
minazioni fatte sul cadavere sono d’accordo nell’ammettere che si devono diffalcare 
due unità nelle misure prese sul vivo per l’indice cefalico. Ora levando due unità 
dalle misure prese sui coscritti della regione in cui è compresa Corneto Tarquinia 
resta ancora un indice cefalico di 79,4, il quale è superiore alla media dei cranî 
etruschi antichi. 

Tutte queste riduzioni hanno poco valore, come sono incerte le stesse misure 
fatte sul cranio, perchè misuriamo il diametro antero-posteriore sulla glabella dietro 
la quale sta la camera vuota che forma i seni frontali. Colle misure craniometriche 
non intendesi di conoscere con esattezza la forma del cervello che sta dentro alla 
cassa ossea, mentre fra il contenente ed il contenuto vi sono delle grandi variazioni 
individuali e si conoscono le grandi differenze nello spessore delle ossa craniche. 
Nelle ricerche sulle caratteristiche delle stirpi umane bisogna contentarsi di una 
certa approssimazione. 
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PARTE SECONDA 


Riassunto delle pubblicazioni italiane sui cranàì etruschi 
con nuove misure 
fatte dai dottori F. Frassetto ed A. Mocchi. 


I lavori più importanti sui cranî etruschi vennero fatti in Italia; ed io mi limiterò 
a parlare di ‘questi riferendomi :al. materiale che è disponibile nelle collezioni del 
nostro paese. La bibliografia dei lavori stranieri ed italiani fino. al 1899, quasi completa, 
fu pubblicata dal Ripley nel supplemento .al suo volume The races of Europe (1). 

Lo studio dei‘cranî etruschi venne iniziato dal Garbiglietti, il quale trovandosi 
a Vejo nel 1839 ed ‘avendo assistito allo! scavo. di una. tomba. etrusca, ne prese il 
cranio che fu trovato in essa e portatolo a Torino lo regalò all'Accademia medica. 
Fu questo il primo nucleo intorno al quale si svolse la collezione di. cranî etruschi 
dell’Accademia medica di Torino specialmente per opera del Maggiorani. La tomba 
esaminata dal Garbiglietti sembra sia stata veramente. etrusca, ma non delle epoche 
primitive. Egli disse: “ Ai tumuli ed alle camere co’ letti funebri appartengono i 
summenzionati sepolcri finora scoperti all’occidente di Veio mercè gli assidui scavi 
che per ordine di S. M. la Regina Maria Cristina di Sardegna, con non lieve dispendio 
sono intrapresi. Tra mezzo agli ossami si rintracciano molti ornamenti d’oro, di rame, 
o di metallica composizione, come anelli, monili, armille. Si trova eziandio gran 
numero di vasi grandi e piccoli, dipinti con vernice a fondo nero e formati di una 
argilla molto fina ,. Parlando della tomba nella quale prese il cranio disse: “ È 
questa tomba una stanza sepolcrale di mediocre grandezza, ed avente un solo letto 
funebre scolpito nella parete a destra di chi entra. Il cranio fu la sola parte dello 
scheletro che siasi conservata, essendo le rimanenti ossa divenute talmente friabili 
che appena toccate si ridussero in terriccio. In detta camera non si rintracciarono 
cippi mortuarî, nè tempietti od iscrizioni indicanti il nome del morto, solo trovaronsi 
molti vasi d'argilla cotta di varie forme e dimensioni , (2). 

Le indicazioni che diede il Maggiorani sulla provenienza dei cranî da lui studiati 
appaiono meno esatte. Nella prima memoria (3) sono messi insieme senza distinzione 
1 craniì di Tarquinia, di Clusio e Cerveteri; nella seconda memoria dice che i cinque 
cranî descritti provengono “ dalle più vetuste tombe tarquiniensi , ed aggiunge in 
una nota che tali cranîì gli furono offerti dalla contessa Bruschi. Questo sarebbe un 


(1) New-York, 1899. 

(2) GarBi@LIETTI A., Brevi cenni intorno ad un cranio etrusco, “ Giornale delle scienze mediche ,, 
Torino, 1841, p. 31-44, con una tavola. 

(3) MaagioranI C., Saggio di studì craniologici sull’antica stirpe romana e sull’etrusca, “ Atti del- 
l'Accademia pont. dei Nuovi Lincei ,, 1858. Roma, XI, p. 388-388, con una tavola. — Continuazione 
degli studì craniologici sull’antica stirpe romana e sulla etrusca, Ibidem, 1862, XV, p. 409-416, con 
tre tavole. 
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indizio della loro antichità, perchè sappiamo che la contessa Bruschi amantissima 
degli scavi li promosse a Corneto, facendo una colleziome privata di cose etrusche 
che forma un bhell’ornamento della città. Resta però sempre un’incognita l'epoca 
probabile cui appartengono questi cinque cranî; e pei cinque precedenti non sappiamo 
nulla riguardo alla loro autenticità. 

Il prof. Giustiniano Nicolucci (1) nella sua memoria del 1869 ripubblicò i cranî 
etruschi del Garbiglietti e del Maggiorani. I cranî che egli descrisse sono 19, ma, 
eccettuati un cranio di Cere che passò al Museo di Antropologia dell’ Università di 
Roma e due del Museo di storia naturale di Firenze, gli altri cranî si trovano all’estero 
e perciò non li ho compresi nella seguente tabella, che ho copiato dalla memoria 
del Nicolucci con una leggera variante nella distribuzione dei cranî, come appare nella 
colonna prima, dove i numeri d’ordine rimasero invariati. Avendo adottato il Nicolucci 
un’altra classificazione in soli cranî dolicocefali e brachicefali dovetti introdurvi la 
sotto divisione dei mesocefali, ossia dei cranî che hanno un indice cefalico fra 75 
ed 80 perchè tale tavola fosse paragonabile alle precedenti e a quelle successive del 
Calori e di altri antropologhi. 

Maggiorani e Nicolucci affermarono che i caratteri del cranio etrusco sono diffe- 
renti da quelli dei cranî romani antichi. “ Il cranio etrusco (dice il Nicolucci riassumendo) 
è dolicocefalo, e l'indice cefalico medio ottenuto dalle misure di 19 cranî è 78. — 
Il cranio romano è pure dolicocefalo, e il suo indice cefalico medio dalle misure di 
50 cranî è 77,4,. 

Il prof. Sergi fece una critica di queste differenze nel lavoro che citerò fra poco 
ed io non insisto su tale argomento. 

Venne il lavoro del Zannetti (2) nel 1871. Per la storia del materiale raccolto, 
dice, mi rivolsi al dott. Dini medico di Chiusi. “ Egli mi rispose che la cosa non era 
tanto difficile quanto suol credersi e che la supposta rarità di tali oggetti era dovuta 
alla noncuranza dei raccoglitori che quando scoprono dei sepolcri etruschi gettano 
via le ossa come inutili, attenendosi solo agli oggetti che le accompagnano e che da 
lungo tempo sono ricercati dagli archeologi. Dopo qualche tempo mi donò sette cranî 
etruschi. Costituito il museo del prof. Mantegazza a Firenze dove ora si trovano 
tali cranî, Dini regalò alla nuova istituzione altri tre crani ,. Altre notizie non si 
trovano intorno a questi dieci cranî. 

Nel riferire la tavola pubblicata dal Zannetti tolsi i cranî A e C che sono 
quelli studiati dal Vogt e che si trovano già nella tavola precedente del Nicolucci. 

Solo del cranio A vi è qualche notizia più particolareggiata. “ Di Chiusi, trovato 
in un'urna con bassorilievi rappresentanti un cadavere con emblemi di guerriero; vi 
erano uniti vasi di terra cotta nera con pitture rosse arcaiche dell’epoche non primi- 
tive; dono del sig. Mazzetti di Chiusi ,: pag. 173. 

Tutti questi cranî, eccetto quest’ultimo che forse appartiene al V secolo, dob- 
biamo metterli nella categoria degli incerti quanto all’epoca cui appartengono, pure 


(1) Nricorucor G., Antropologia dell'Etruria, “ Accademia delle scienze fisiche e nat. della Società 
Reale di Napoli ,, 1869, IV, p. 1-60, con sette tavole. 

(2) Zannerti A., Studi sui cranî etruschi, “ Archivio per l’Antropologia , pubbl. da Mantegazza, 
1871, p. 166-191. 
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ammettendo che siano tutti genuini. Le conclusioni alle quali giunse il Zanetti vanno 
d'accordo con quelle del Nicolucci. Egli dice: “ Secondo Nicolucci si troverebbe 
il 87°/ di brachicefali. Io prendendo anche l'indice 80 come principio di brachice- 
falismo trovo il 23 9/0; e il 26 facendo il calcolo sulle osservazioni del Nicolucci 
come unite insieme, cioè in 34 cranî di cui nove soli sono brachicefali ,: pag. 183. 

Nel 1873 comparve la grande monografia di Luigi Calori sui cranî etruschi (1) 
nella quale tratta: “ Della stirpe che ha popolata l’antica necropoli alla certosa di 
Bologna (2) , e descrive nel cap. X, cranî delle antiche tombe dell'Etruria media. Sono 
otto cranî dei quali egli dà le misure e quasi tutti sono rappresentati con belle 
tavole litografiche. Disgraziatamente anche per questi cranî non si può dire con 
sicurezza a quale epoca appartengono. Di due il Calori dice: “ Entrambi vengono 
dall'antica necropoli al poggio Galiella tre miglia distante da Chiusi ,. 


Misure fatte dal Zannetti su cranî etruschi. 
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Del N. 9 della tavola avverte: “ Fu tratto da una tomba a Monte Vile presso 
Perugia ,. Dei rimanenti dà solo questa indicazione: “ Provengono insieme con altri 
da Val di Chiana o dal Chiusino e furono donati o all’Alessandrini o a me dai 
dottori F. Bruni, Domenico Collina ed Alessandro Aloi, i quali li trassero da tombe 


(1) G. SercI, Studì di antropologia Laziale, © Bullettino della R. Accademia medica di Roma ,, 
anno XXI, 1895, pag. 30. 
(2) “ Memorie dell’Accademia delle scienze dell’ Istituto di Bologna ,, tomo II, 1872, pag. 463-630, 
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etrusche ricche di preziosi lavori in ceramica, in bronzo, in oreficeria, ecc., e cor- 
redati anco d’iscrizioni etrusche, ond’è a credere che essi appartenessero alla casta 
aristocratica-sacerdotale dell’ Etruria media ,. Ammettendo che tutti questi cranî 
siano etruschi non possiamo stabilire neppure approssimativamente a quale epoca 


appartengano. 
Il dott. Fabio Frassetto riprese lo studio di questi cranî completandone le misure 
e le descrizioni con concetti più moderni (1). ‘ 


Invece di riprodurre la tavola del Calori riferisco questa più completa del Frassetto, 
la quale comprende quindici cranî etruschi, sei dei quali furono già descritti dal 
Calori e nove sono inediti. Di questi ultimi (segnati con asterisco nella tabella) 
non conosciamo la provenienza e tanto meno l'epoca alla quale appartengono. 


Misure su cranî etruschi fatte da Frassetto. 
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Sono 6 Dolicocefali; 8 Mesocefali; 1 Brachicefalo. Per maggiori particolari è bene 
consultare la tabella originale; questa l’ho ridotta per renderla simile alle precedenti. 

La descrizione dei cranî etruschi antichi servì al Calori come termine di raf- 
fronto pel suo studio sulla stirpe che ha popolata l'antica necropoli alla Certosa di 
Bologna. Il Municipio di questa città aveva intrapreso nell’anno 1870 gli scavi della 
Certosa i cui prodotti ora formano una parte considerevole delle collezioni archeolo- 
giche nel Museo civico. Si scoprirono nella necropoli alla Certosa 287 sepolture ad 


(1) Frasserto, Cranî rinvenuti in tombe etrusche, “ Atti Società romana di antrop. ,, vol. XII, 1906. 
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inumazione e 130 a cremazione (1). Il maggior numero degli scheletri erano così 
guasti che al Calori riuscì solo di ricomporre sei cranî dolicocefali di uomo, cinque 
pure dolicocefali di donne e cinque brachicefali. 

Riferisco questa tabella e le misure sopra sei cranî appartenenti pure alla Certosa, 
che non furono ancora descritti. Questi cranî sono — a giudizio del prof. Brizio — 
del V secolo a. C. all’ incirca, e contemporanei ai suddetti della Certosa illustrati 
dal Calori. Sono grato al prof. Brizio, al dott. Frassetto e al Municipio di Bologna 


Misure fatte da L. Calori su cranî felsinei antichi. 
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60 | 598 | 193 148 | 76,68 


22 | 520 | 184 | 140 | 76,08 
35 | 545 | 189 | 148 | 78,30 
32 | BI4 | 178 | 196 | 76,40 
40 | 512 | 179 | 197 | 76,53 
80 | 512 | 177 | 140 | 79,09 


Dolicocefale . 


45 | 520 | 180 | 144 | 80,00 
22. 52004 IP? |ed45 4810502 
Brachicefali . 40 | 540 | 182 | 152 | 83,51 
30 | 546 | 184 | 155 | 84,24 
40 | 514 | 176 | 152 | 86,36 








|__| | _ —— a 


Media | — | 532 | 184 | 146 | 79,85 
| 








per il permesso e l’aiuto datomi di studiare questi cranî che si trovano nelle casse 
O, P, T, U, Z, Y e che furono, fra i ricomposti, i soli misurabili. 

Il lettore che desideri maggiori particolarità sopra i cranî felsinei antichi le 
troverà nella tabella pag. 621, nella quale il Calori seguì un metodo di misure più 
complesso di quello da me adottato. 

Questi cranî che il Calori chiamò “ Felsinei antichi , appartengono all’ultimo 
periodo della dominazione etrusca e l’aver trovato nelle tombe una moneta posteriore 
alla terza guerra punica indicherebbe che possono risalire dal 450 al 550 di Roma, 
ossia due o tre secoli prima di Cristo. Sebbene il Mortillet per la rassomiglianza 


(1) Zannoni A., Scavi della Certosa di Bologna, pag. 19. Bologna, R. Tipografia, 1876. 
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delle armi di bronzo e di ferro trovate a Marzabotto sostenga che queste tombe 
siano dei Galli (1), il Calori e con lui altri archeologi competenti le ritengono etrusche. 


Misure fatte da Frassetto su cranî felsinei antichi. 


























57) 2 
Mme e $ 
Collocazione del cranio E 3 È È 2 o x 
nelle casse del ol & 2.È SA 5) 
ta = o | 2% à 
Museo Civico di Bologna | AE #d DA | È 
(Sala X) FISSA: È È 

A a 
Cranio della cassa 0 |j| ? |189()| 133 70 
Dolicocefali ; = VO 085° | 15% 195 72 
- U || 510 dea Saga 
\ ” - T || 488 |169 1356 | 80 
Brachicefali . , È P|d3| 515 |[165@)[151()| 86 
f| È Ù Y RE e Tp 

| | | | | 





Sembra infatti che l’aver trovato armi simili negli antichi cimiteri gallici della Marna in 
Francia non sia argomento che basti per ammettere che le tombe di Marzabotto siano 
galliche. Ho ricordato questo fatto solo per mostrare che qualunque sia l’esito di 
tale critica i cranî etruschi descritti dal Calori appartengono all’ultimo periodo della 
dominazione etrusca al di là degli Appennini e per questo a differenza dei cranî 
precedenti egli li chiamò felsinei antichi. L’indice cefalico degli antichi etruschi studiati 
dal Calori è 76,22, degli antichi felsinei 79,39. 


Misure fatte dal Dott. Giovanozzi sui cranì etruschi di Orvieto. 
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8 | ElÉ.| 8 ; 
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— eni SY sa O mu = 
5 A 3 BE È 5 SS i cranî appartengono 
E lea 
1055 | | adulta | 168 | 146 | 87 | 128 {} crei 
1073 | è | adulto | 178] 141] 79 | — |{"Tuseo di Orvieto 
a | 3 | adulto | 173| 1389] 80 | 124/}t__,o sei 
B ?_| vecchio| 187 | 140| 75| — (one; MORgi 
| | 














Nel 1903 il dottor Giovanozzi misurò quattro cranî di Orvieto (2), due dei quali 
appartengono all'Opera del Duomo e due all’ing. Mancini, e qui riferisco la tabella 
delle misure da lui eseguite. 





(1) G. MormiLLET, Des Gaulois de Marzabotto dans VApennin, © Revue archéologique ,, 1871. 
(2) Grovanozzi U., Di alcuni cranî etruschi della necropoli di Orvieto, “ Archivio di antropol. , 
di P. Mantegazza, 1903, XXXIII, 611. 
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Del N. 1055 che appartiene al Museo di Orvieto (ossia all'Opera del Duomo) 


sappiamo solo questo: “ Cranio di femmina adulta rinvenuto in tomba a fossa sca- 


vata nella nuda terra, di proprietà Mancini ,. 
Cranio 1078: Cranio di maschio adulto. Proviene dalla necropoli del Crocifisso 


del tufo, proprietà dello Stato. 


Intorno al cranio a e B dell'ing. Mancini non abbiamo alcuna indicazione sicura. 
Vi è una tendenza involontaria a credere più antico che effettivamente non sia il 
materiale di studio che uno ha fra le mani. Così temo sia da accogliersi con qualche 
dubbio la notizia contenuta in questa memoria dove è scritto “i due cranî di pro- 


“ prietà Mancini, come egli stesso mi ha dichiarato, risalgono certamente al 7° ed 
“ all'8° secolo av. Cristo. E soltanto del cranio 1073 è impossibile affermare con sicu- 


“ rezza l’età ,: pag. 619. 


Dei cranî studiati dal dottor Giovanozzi, siccome tre soli hanno permesso una 
misurazione completa, l’autore non trae alcuna conclusione che meriti di essere qui 


ricordata. 


Nel 1900 il prof. G. Sergi pubblicava un lavoro importante sui cranî etruschi / 


col titolo “ Studi di cranî antichi , (1). 


Collezione di cranî etruschi del Prof. Sergi. 


DISTRIBUZIONE SECONDO I CARATTERI CRANIOMETRICI. 


Indice cefalico facciale totale 


Ellissoidi, n. 11. 


media ‘7353, 

massima, je AYA 

minima 70,4 
Ovoidi, n. 8. 

media 78,8 

massima 80,8 
minima TI, 
Pentagonoidi, n. 2. 

media osi 
Sfenoidi, n. 4. 

media Si 

massima 86,9 

minima 81,1 
Platicefalo orbicolare EH 
Stenoplaticefalo 73 


Scheletro facciale n. 2261 9 


facciale superiore 


54,9 
60 
48,3 


52,8 
87,4 
49,2 


53,6 
56,2 
50 
51,6 
51 
56 


92,3 
97 
90 


102 


nasale 


45,4 i 
48,2 
41,2 


52,7 
574 
44 i 


47,8 
50 

45,5 
51,6 
54,2 
42,6 


Sono 27 cranî, escluso il cranio di Cere, che servì di tipo al Nicolucci per la 
sua memoria sopra gli etruschi. Tale cranio, che era prima nel Museo di anatomia 
comparata, passò al Museo di Antropologia dell’Università di Roma. Questi cranî 
disgraziatamente non si prestano ad una classificazione cronologica, perchè mancano 
le indicazioni necessarie per stabilire approssimativamente a quale periodo appar- 


tengono. 


Riferisco in proposito le parole del prof. Sergi: “ La piccola collezione così detta 


“ 





(1) “ Atti della Società romana di Antropologia ,, vol. VII, fasc. 2, pag. 162. 


etrusca che ora esamino, è composta di cranî più o meno completi di varie loca- 
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“ lità del territorio etrusco, di Cere, di Orvieto, di Chiusi, di Tarquinia Corneto, e anche 
“ di quel piccolo territorio falisco, che doveva essere parimenti etrusco. I cranî di 
“ Orvieto furono donati dal commissario delle antichità di quella regione, dal profes- 
“ sore Sante de Sanctis e dal senatore Faina. Quelli di Tarquinia Corneto e di Chiusi 
“ furono acquistati; questi ultimi, però, furono scavati quasi alla mia presenza nel 
“ Chiusino, dove ebbi ad assistere ad alcuni scavi, da quei ricercatori di tombe 
“ etrusche. Sono quindi antichi e veramente autentici, come altri due cranî, uno del 
“ territorio falisco e l’altro di Civita Castellana, donati dagli stessi che li avevano 
“ tratti dalle tombe; l’ultimo dall’ing. Mengarelli che lo ritiene del VII secolo a. C., 
“ della necropoli detta la Pietrina ,. 

Il dr. A. Mochi, assistente nel Museo di Antropologia del prof. Mantegazza, mi 
favorì gentilmente le misure che egli prese sopra dodici cranî inediti, che furono 
raccolti dal dr. Dini nei dintorni di Chiusi. Sono grato al Senatore Mantegazza e al 
dr. Mochi per questo materiale, col quale vollero contribuire per accrescere impor- 
tanza a questo studio sui cranî dell'Etruria. 

Trarrò ulteriori conclusioni da questo studio, quando siano finite le mie inda- 
gini sui cranî preistorici. Ho già pubblicato una nota con tre tavole nell’ultimo 
volume degli Atti dell’Accademia dei Lincei (Notizie degli scavi) sui crani trovati 
nel Foro romano. Scriverò un’altra nota sui cranî del territorio falisco, che pure sono 
etruschi. Altri cranî inediti antichissimi trovati nelle tombe dell’Esquilino sono nel 
museo del Campidoglio. Dopo aver descritto questi cranî, mi permetterò di con- 
chiudere qualche cosa intorno alle popolazioni primitive del Lazio e dell’Etruria. 


Mosso. 
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Memorie d. A. Accademia d. Scienze di Torino, Ser. II, vol. 56. 
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